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La selezione dei legali del futuro da parte dei grandi studi si fa sempre più complessa

Avvocati, scende in campo l'lA
DIROBERTO MrLLACCA

Óvi avvocati cercasi. Secondo l'ultimo «Rapporto:
*Ariull'avvocatura 2025» elaborato da Cassa Forense
çin collaborazione con il Censis, le facoltà di giurispru
lenza italiane hanno registrato, in 15 anni, una dimi?:
rruzione di quasi il 40% degli iscritti: dai 28.029 nuovi
`;scritti del 2010 si è passati ai 16.989 del 2023, con erro
rli 30 studenti su mille che optano per questo perto ao;
li studi. Diverse sono le ragioni di questa flessionedèl.:'
le vocazioni. Tra le principali, un mercato dei servizi lé
Egalipercepito come saturo e modelli di esercizio dell'au::
tività, come quello monoprofessionale, sempre menai
äppetibili e redditizi. Molti laureati in giurisprudert..
a, dunque, si orientano verso percorsi alternativi

'i all'avvocatura, cercando impieghi nel settore pubbli-
ço oprivato. Questa crisi vocazionale è sempre più
dente anche per gli studi legali strutturati, i quali fati..+)'
sano a reclutare nuovi aspiranti professionisti. Iprin
cipali canali di recruiting degli studi includono.:Job
fair universitarie, programmi di collaborazione con
gli atenei, workshop interni agli studi e l'uso di pia Ua
forme online come Linkedln, mentre i CV spontanei
hanno una rilevanza minore rispetto al passato. An
che il processo di selezione dei giovani talenti si è evolsi-
to significativamente: oltre alle competenze tecniche ;,¡
gli studi valorizzano il potenziale di crescita e, soprat
tutto, le soft skills, quali la capacità di ragionamento,
illavorá'tlx`squadra, la motivazione, la precisione e l'ut?`
fitudine alla responsabilità. Alcuni studi, inoltre, teri;`.:
tlono a ridimensionare l'importanza del voto di
tea, concentrandosi maggiormente sul metodo di lavo=::

:;.ro, sulla curiosità intellettuale e sull'adattabilità del:
'Candidato. Per i futuri avvocati d'affari, sono invece:
imprescindibili la perfetta padronanza della lingua
inglese e le competenze digitali. In questo contesto di se-::¡
lezione, come evidenziato dall'inchiesta diAffariliegt .:
lidi questa settimana, l'Intelligenza Artificiale ha ini
S ito,..#* sere impiegata per ottimizzare la fase di
.b.rtittiriérit, analizzando i curricula e suggerendo i pro .
fili più idonei, con l'obiettivo di migliorare l'efficienza

1
Pagina

Foglio

09-02-2026
1

www.ecostampa.it

1
5
9
3
2
9
-I

T
0
O

1
Q

Settimanale

Pag. 3



Valutatori immobiliari, più lavoro
 ma i compensi restano bassi
L’evoluzione. Il ruolo dei tecnici incaricati di stimare per le banche il valore dei beni da iscrivere
a ipoteca è diventato più complesso. Preoccupazione nella categoria per retribuzioni e tutele

Il lavoro dei valutatori immobiliari 
è sempre più complesso, ma retri-
buzione e tutele faticano a tenere il 
passo. Geometri, architetti, inge-
gneri, periti e agronomi operano 

per le banche tramite società di valu-
tazione, stimando il valore di mercato 
degli immobili da iscrivere a ipoteca 
e un insieme crescente di dati di con-
testo richiesti dalle nuove normative 
bancarie ed europee.

A riportare l’attenzione su un di-
battito irrisolto è la neonata Associa-
zione nazionale valutatori immobi-
liari (Anvi), che ha diffuso i risultati di 
un’indagine fra gli iscritti. «La foto-
grafia è impietosa – spiega il presi-
dente Marcello Cagnetta –. Il costo 
medio applicato dagli istituti di credi-
to ai clienti per una perizia è di 350 eu-
ro, ma il professionista percepisce 
circa 65 euro, Iva e spese vive compre-
se. Svolgere dignitosamente il nostro 
lavoro non è sostenibile. Chiediamo 
l’avvio di un dialogo con il ministero 
delle Imprese e del made in Italy e con 

Maria Chiara Voci

il ministero della Giustizia per garan-
tire una piena applicazione della leg-
ge sull’equo compenso, la 49/2023, e 
definire un modello contrattuale coe-
rente con responsabilità e professio-
nalità del valutatore immobiliare».

Ogni anno in Italia si registrano circa 
700mila transazioni immobiliari, me-
no della metà assistite da mutuo e sog-
gette a perizia (in base ai dati di Nota-
riato e agenzia delle Entrate). Altre va-
lutazioni riguardano surroghe e opera-
zioni straordinarie. La platea dei tecnici 
potenzialmente abilitati è ampia, ma 
poche migliaia operano stabilmente, 
distribuite tra sei ordini e collegi.

Nel tempo il ruolo del valutatore si 
è evoluto: oltre al valore di mercato, il 
tecnico deve rappresentare in modo 
strutturato le caratteristiche dell’im-
mobile, la conformità urbanistica, 
l’efficienza energetica, i rischi fisici 

legati ai cambiamenti climatici, appli-
cando i modelli di calcolo del property 
value, nuova base di valutazione defi-
nita dalla regolamentazione CRR3-
CRD6, che stima il valore prudenziale 
dell’immobile in relazione agli scena-
ri futuri di mercato.

Qui sta un punto nodale. «Il profes-
sionista da solo non può sostenere 
questa complessità ma deve essere af-
fiancato dalle società di valutazione – 
afferma Roberta Brunelli, presidente 
di Assovib, che riunisce alcuni princi-
pali player del settore -: le società cal-
colano, per ogni segmento di mercato, 
il rischio di svalutazione futura inte-
grando fonti pubbliche e modelli in-
terni per comprendere l’efficienza e i 
rischi dell’immobile». E ancora: «Il 
problema è anche culturale. Le perizie 
dovrebbero essere un passaggio di ga-
ranzia per ogni acquirente e non scat-
tare solo in caso di finanziamento». In 
altre parole, il committente dovrebbe 
investire in una corretta valutazione a 
tutela del proprio investimento.

Ma ci sono altri risvolti di cui tene-
re conto. Come fa notare Sandro Ghi-
rardini, segretario generale dell’Isti-
tuto di estimo e valutazione E-Valua-
tions, «l’applicazione dell’equo com-
penso va affrontato anche sotto 
l’aspetto della compliance Esg. Con 
l’entrata in vigore della legge sul-
l’equo compenso, le aziende con fat-
turato superiore a 10 milioni o con più 
di 50 dipendenti non possono igno-
rare l’importanza di osservare una 
corretta retribuzione, pena un impat-
to negativo su reputazione creditizia 
e fiducia degli investitori».

A richiamare il principio secondo 
cui «la misura del compenso deve es-
sere adeguata all’importanza, alla 
qualità e alla complessità della valu-
tazione, nonché al tempo disponibile 
per lo svolgimento dell’incarico» so-
no le stesse Linee guida Abi 2024, an-
che se queste, come chiarisce il vicedi-
rettore generale vicario Gianfranco 

Torriero, «non entrano, né potrebbe-
ro legittimamente entrare, nella defi-
nizione di parametri economici, so-
glie tariffarie o criteri puntuali di de-
terminazione dei compensi. Tali 
aspetti attengono all’autonomia ne-
goziale delle parti». 

Le parti dunque devono trovare un 
accordo. Ma, come afferma ancora 
Ghirardini, «chi si siede al tavolo della 
trattativa? E i valutatori sono pronti a 
proporre la propria cifra congrua?». 
Associazioni e Ordini si dicono dispo-
nibili. Oltre ad Assovib anche As-
soimmobiliare, che nella propria 
compagine associativa annovera im-
prese attive nei servizi a supporto del 
credito, afferma: «Abbiamo da tempo 
avviato un dialogo strutturato e spe-
cifici tavoli di lavoro con i principali 
soggetti della filiera per individuare 
soluzioni condivise attraverso un 
confronto tecnico e ampio». 

Restano i dubbi sollevati dagli Or-
dini, che spiegano come già nel pas-
sato si sia tentata una conciliazione 
senza arrivare a un risultato. Il Consi-
glio nazionale degli architetti (Cnap-
pc) segnala di aver dovuto inviare una 
diffida a un soggetto che opera come 
società di valutazione per via di alcu-
ne clausole vessatorie inserite nell’af-
fidamento di incarichi che violavano 
la legge sull’equo compenso. «Abbia-
mo invitato il segnalato, in ottica di le-
ale collaborazione, a un confronto in 
merito al contenuto dell’accordo – 
spiega il presidente Massimo Crusi –, 
ma lo stesso, a distanza di tempo, non 
ha inteso fornire alcun riscontro».

Un analogo esposto è stato presen-
tato anche dal Consiglio nazionale dei 
geometri (Cngegl). Il presidente, Pao-
lo Biscaro, sottolinea inoltre come 
con le società di valutazione sia stato 
«avviato un confronto per la defini-
zione di un prontuario condiviso delle 
prestazioni peritali e dei relativi com-
pensi. Tutto si è però bloccato perché 
le banche hanno continuato a pro-
porre bandi al ribasso cui i provider 
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hanno risposto».
Per il Consiglio nazionale dei dot-

tori agronomi e forestali (Conaf), co-
me spiegano Luca Crema e Claudia 
Alessandrelli, «il riequilibrio del valo-
re delle competenze professionali 
passa dal recupero del pieno signifi-
cato della perizia. Nonostante l’impe-
gno del sistema ordinistico sulla for-
mazione continua, la professionalità 
dei periti resta penalizzata dal ritardo 
nell’attuazione della legge sull’equo 
compenso. Eppure esistono buone 
prassi. La convenzione tra Conaf e 
Ismea (ente che fornisce servizi infor-
mativi, assicurativi e finanziari alle 
imprese agricole, ndr) concilia qualità 
della prestazione e proporzionalità 
del compenso».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

cosa dice la legge

Equo compenso
La legge 49 del 2023 ha 
stabilito che le prestazioni dei 
professionisti devono essere 
retribuite con compensi equi. È 
considerato equo il compenso 
proporzionato alla quantità e 
alla qualità del lavoro svolto, al 
contenuto e alle caratteristiche 
della prestazione professionale 
e conforme ai parametri. Le 
clausole che non prevedono un 
compenso equo sono nulle

A chi si applica
La legge si applica alle attività 
professionali svolte nei 
confronti di banche e 
assicurazioni, della pubblica 
amministrazione e di società a 
partecipazione pubblica e di 
imprese che nell’anno 
precedente all’incarico hanno 
avuto più di 50 dipendenti o più 
di 10 milioni di euro di ricavi 

I Codici deontologici
La legge ha chiesto agli Ordini 
professionali di aggiornare i 
Codici deontologici per 
sanzionare le violazioni, da 
parte dei professionisti, 
dell’obbligo di rispettare l’equo 
compenso

‘ Secondo un’indagine 
dell’associazione Anvi, 
agli specialisti 
arrivano in media
65 euro per perizia 

Francesca gastone

‘
Le linee guida 
Abi affermano 
che le parcelle 
devono essere 
eque, ma 
fissare gli 
importi spetta 
alle parti
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Studi più visibili online: così si cura il blog

Comunicazione. Per costruire e mantenere una buona reputazione occorre aggiornare e pubblicare in modo regolare. l contenuti
devono essere coerenti con la propria area di azione, pensati sulla base di un piano editoriale e indirizzati sui potenziali clienti

Clara Lovati
1 blog rappresenta ancora oggi
uno degli strumenti più funzio-
nali per costruire e mantenere la
propria reputazione online, a
condizione che venga gestito con

metodo e continuità. Deve essere
pensato come parte integrante del
sito e seguito con la stessa attenzio-
ne che viene riservata alle sezioni
istituzionali.

Il requisito di base è l'aggiorna-
mento costante. La mancata pub-
blicazione di nuovi contenuti per
mesi o, peggio, per anni, è contro-
producente e restituisce una peri-
colosa immagine di trascuratezza.

Aggiornare il proprio blog solo
sporadicamente è uno degli errori
più frequenti. Non è necessario
pubblicare ogni giorno, ma è fon-
damentale farlo con regolarità, al-
meno una volta al mese, così da ge-
nerare un flusso di contenuti che
alimenti e tenga vivo il sito. Il piano
editoriale è alla base di qualsiasi
strategia di comunicazione e aiuta
a gestire, oltre alla cadenza, la sele-
zione dei temi. Meglio scegliere un
numero ristretto di argomenti che
rischiare di confondere chi legge.

Dal punto di vista dei contenuti,
il blog di uno studio può essere or-
ganizzato per ospitare almeno due
tipologie di articoli: da un lato le
notizie che riguardano lo studio, la
sua partecipazione a eventi, i rico-
noscimenti e cambiamenti nella
compagine. Dall'altro lato, la pub-
blicazione di approfondimenti tec-
nici, commenti a novità normative
o giurisprudenziali.

In ogni caso, la scrittura deve te-
nere conto di chi sia il destinatario.
Spesso si dimentica che non ci si ri-

volge a colleghi, ma a potenziali
clienti che cercano informazioni e
chiarimenti. Questo non significa
rinunciare alla precisione, ma solo
ai tecnicismi e lavorare sulla com-
prensibilità. Periodi troppo com-
plessi, rimandi continui a norme o
sentenze, linguaggio eccessiva-
mente tecnico rendono il contenuto
poco fruibile ai più.

Bisogna inoltre considerare co-
me target i motori di ricerca. Uno
degli obiettivi principali del blog,
infatti, è portare traffico al sito
dello studio: per questo è necessa-
rio che i contenuti siano struttura-
ti in modo da essere correttamen-
te indicizzati.
È un aspetto che resta centrale

anche in questa fase di cambia-
mento che riguarda le modalità di
ricerca di informazioni online.
L'uso dell'intelligenza artificiale
per svolgere ricerche è in costante
crescita, questo però non significa
che il ruolo della Seo venga meno
(si veda anche l'articolo pubblica-
to in basso).

I contenuti ben scritti, chiari e
aggiornati continuano a essere
quello di cui si alimentano sia i mo-
tori di ricerca tradizionali sia l'Ai.
Vengono privilegiati testi che offro-
no spiegazioni ordinate, e che ri-
spondono a domande concrete. Un
blog curato diventa quindi una ri-
sorsa anche in questo scenario.
A differenza dei canali social, il

blog non vive di immediatezza, né
di reazioni istantanee. La sua utilità
si manifesta progressivamente, ar-
ticolo dopo articolo, e aumenta con
il passare del tempo.

Oltre a informare e a rendere il
sito più visibile, il blog riveste un

ruolo significativo nel posiziona-
mento dello studio. Attraverso i
contenuti, il linguaggio e il tone of
voice, emergono in modo chiaro le
competenze e le aree presidiate.

Il blog occupa inoltre una posi-
zione centrale all'interno della stra-
tegia di comunicazione dello stu-
dio. Si tratta di un canale diretto,
che consente di pubblicare conte-
nuti in modo autonomo e continua-
tivo quando l'accesso ai media tra-
dizionali è occasionale.

La stampa tradizionale non viene
sostituita, piuttosto affiancata, poi-
ché il blog conferisce nuovavisibili-
tà a contributi pubblicati su quoti-
diani o riviste di settore.

L'efficacia del blog aumenta ul-
teriormente se lo si integra con al-
tri strumenti di comunicazione co-
me newsletter e social network,
che ne amplificano la visibilità. I
contenuti possono essere adattati
o ripresi su questi canali, mante-
nendo coerenza in termini di lin-
guaggio e argomenti.

Sentiamo spesso dire che il web
non dimentica, ed è vero, ma è una
realtà che comporta sia rischi che
opportunità. Gli errori lasciano
tracce durature, ma lo stesso vale
per i contenuti di qualità. Ogni ap-
profondimento diventa una risorsa
a disposizione di chi cerca informa-
zioni, contribuendo anche a costru-
ire nel tempo un'immagine solida
dello studio.

Il blog concorre a creare un ar-
chivio di grande valore consultabi-
le in qualunque momento e con-
sente allo studio di rafforzare la
propria presenza online, poiché i
contenuti continuano a lavorare
per il sito anche mesi o anni dopo
la pubblicazione.

@ RIPR(JIJI I7I(JNF RISFRVATA
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Temi e tempi.
È indispensabile basare la strategia di
comunicazione su un piano editoriale,
che stabilisca gli argomenti da trattare
e la cadenza

Dagli argomenti scelti
e dalla modalità
con cui sono affrontati
emergono competenze
e settori presidiati

AOOéESTOCiC

LE TIPOLOGIE DEGLI ARTICOLI

Nel blog di uno studio è bene che

trovino spazio almeno due tipologie di

articoli. In primo luogo le notizie che

riguardano direttamente lo studio,

come la partecipazione a eventi, i

riconoscimenti e i cambiamenti nella

compagine. E poi articoli di appro-

fondimento tecnico, commenti a

novità normative o giurisprudenziali.

Slu~i piìi \'i91,1Upli,2:.L51=1 ait, il blb({
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I chiarimenti sui crediti maturati dall’associazione e riscossi dalla società tra professionisti

Stp, compensi senza la ritenuta
La scissione incide sul trattamento di somme da incassare

Pagina a cura

DI ALESSANDRO FELICIONI

N
iente  ritenuta  sui  
compensi professio-
nali incassati dalla 
Stp dopo la scissio-

ne dell’associazione. È que-
sto  il  chiarimento  fornito  
dall’Agenzia delle Entrate 
con la risposta n. 21/2026, 
che fa luce sul trattamento 
fiscale dei crediti maturati 
in  capo  a  un’associazione  
professionale ma riscossi, a 
seguito  di  un’operazione  
straordinaria, da una socie-
tà tra professionisti.

La fattispecie. L’inter-
vento riguarda un tema di 
particolare interesse e at-
tualità per i professionisti 
coinvolti  in  operazioni  di  
riorganizzazione: il tratta-
mento delle  ritenute d’ac-
conto sui compensi profes-
sionali maturati da un’asso-
ciazione,  ma  incassati  da  
una società tra professioni-
sti (Stp) a seguito di una 
scissione totale.

Il caso esaminato riguar-
da una Stp costituita a se-
guito di una scissione totale 
asimmetrica trasformativa 
di un’associazione professio-
nale di avvocati e commer-
cialisti. L’operazione, effica-
ce dal 30 giugno 2025, ha 
comportato  l’estinzione
dell’associazione originaria 
e la prosecuzione delle atti-
vità professionali mediante 
distinti  soggetti  giuridici.  
Alla Stp istante sono con-
fluiti, tra l’altro, crediti rela-
tivi a prestazioni professio-
nali  già  rese  e  fatturate  
dall’associazione,  ma  non  
ancora incassate al momen-
to della scissione.

Da associazione a Stp. 
Il  nodo  interpretativo  ri-
guarda l’applicazione della 
ritenuta d’acconto ex artico-
lo 25 del dpr n. 600/1973 nel 
momento in cui i clienti, in 
qualità di sostituti d’impo-
sta,  provvedono  al  paga-
mento dei compensi diretta-
mente alla Stp. In particola-
re, la società chiede se tali 
somme debbano essere as-

soggettate a ritenuta e, in 
caso affermativo, se le rite-
nute possano essere scom-
putate dall’Ires dovuta.

Nel motivare la propria ri-
sposta, l’Agenzia delle En-
trate richiama il nuovo arti-
colo 177-bis del Tuir, intro-
dotto dal dlgs n. 192/2024, 
che disciplina le operazioni 
straordinarie  relative  alle  
attività professionali.

La norma nasce per ga-
rantire neutralità fiscale al-
le operazioni che comporta-
no il passaggio dell’attività 
professionale da una forma 
organizzativa all’altra, evi-
tando  salti  o  duplicazioni  
d’imposta nel passaggio dal 

regime del lavoro autono-
mo, determinato per cassa, 
a quello del reddito d’impre-
sa, determinato per compe-
tenza

In tal modo le componenti 
reddituali trasferite non de-
terminano immediatamen-
te plusvalenze o minusva-
lenze tassabili, ma manten-
gono il loro valore fiscale ai 
fini dell’imposizione succes-
siva. Quindi il trasferimen-
to dello studio professionale 
in una Stp o altra forma so-
cietaria non produce effetti 
fiscali immediati essendo il 
valore dei beni trasferito se-
condo criteri di continuità fi-
scale.

Il regime di neutralità 
per i professionisti. L’art. 
177-bis si applica, in partico-
lare, alle operazioni che im-
plicano il trasferimento di 
un “complesso unitario di at-
tività materiali e immate-
riali”, inclusa la clientela, i 
rapporti  professionali,  gli  
strumenti di lavoro e ogni al-
tro  elemento  funzionale  
all’esercizio dell’attività ar-
tistica  o  professionale,  da  
un regime di lavoro autono-
mo verso un regime di im-
presa o viceversa. La defini-
zione ampia di trasferimen-
to permette di ricomprende-
re nel novero delle operazio-
ni interessate non solo i con-
ferimenti di azienda profes-
sionale, ma anche le fusio-
ne, scissione, trasformazio-

ni e conferimenti rilevanti 
per le aggregazioni di studi.

Il nuovo regime favorisce 
le aggregazioni tra profes-
sionisti, evitando la tassa-
zione delle plusvalenze la-
tenti al momento del trasfe-
rimento  dell’attività  che  
spesso costituivano un di-
sincentivo forte all’aggrega-
zione. In tale contesto, vie-
ne chiarito che i componen-
ti reddituali non ancora tas-
sati in capo al professioni-
sta o all’associazione concor-
rono alla formazione del red-
dito d’impresa della Stp al 
momento della manifesta-
zione  finanziaria,  ossia  

dell’incasso.
Da reddito  professio-

nale a reddito d’impre-
sa. Tuttavia, il diverso mo-
mento impositivo non inci-
de sul regime delle ritenute. 
L’Amministrazione  finan-
ziaria ribadisce infatti che 
la ritenuta d’acconto previ-
sta dall’articolo 25 del dpr 
n. 600/1973 si applica esclu-
sivamente ai compensi per 
prestazioni di lavoro auto-
nomo e non a quelli percepi-
ti nell’esercizio di impresa. 
Nel caso di specie, i compen-
si, pur originando da presta-
zioni professionali, vengono 
incassati  da  un  soggetto  
che, a seguito della scissio-
ne, ha assunto la veste di so-
cietà di capitali e produce 
reddito d’impresa. Di conse-
guenza, i relativi pagamen-
ti non devono essere assog-
gettati a ritenuta d’acconto.

A tal fine, l’Agenzia sotto-
linea l’esigenza che la Stp in-
formi  tempestivamente  i  
clienti dell’avvenuta opera-
zione di scissione e della pro-
pria  nuova  qualificazione  
soggettiva, così da consenti-
re ai sostituti d’imposta di 
effettuare  i  pagamenti  al  
lordo della ritenuta.

La  clausola  di  salva-
guardia. Resta inteso, tut-
tavia, che se i clienti applica-
no  comunque  la  ritenuta  
d’acconto in sede di paga-
mento, la Stp potrà scompu-
tare  le  ritenute  subite  
dall’Ires dovuta, ai sensi de-

gli articoli 22 e 79 del Tuir, a 
partire dal periodo d’impo-
sta in cui le stesse sono sta-
te operate. La risposta con-
ferma quindi un principio 
di coerenza sistematica: il 
passaggio dall’attività pro-
fessionale esercitata in for-
ma associata a quella svolta 
tramite Stp non altera la na-
tura dei compensi ai fini red-
dituali, ma incide in modo 
decisivo sul regime delle ri-
tenute, che segue la qualifi-
cazione del soggetto percet-
tore al momento dell’incas-
so.

Il confronto tra associazio-

ne professionale  e  società  
tra  professionisti  (Stp)  è  
spesso  affrontato  quasi  
esclusivamente in chiave di 
convenienza fiscale, concen-
trandosi  sull’alternativa
tra Irpef e Ires. In realtà, co-
me emerge anche dalla re-
cente  risposta  n.  21/2026  
dell’Agenzia delle entrate, 
il passaggio da una forma 
associativa a una societaria 
comporta effetti ben più am-
pi, che incidono in modo si-
gnificativo  sull’operatività  
quotidiana dello studio pro-
fessionale.

Un primo profilo rilevan-
te riguarda la qualificazio-
ne del reddito. L’associazio-
ne  professionale  produce  
reddito di lavoro autonomo, 
determinato secondo il crite-
rio di cassa, mentre la Stp – 
quando assume la forma di 
società di capitali – produce 
reddito d’impresa, soggetto 
al  criterio  di  competenza.  
Questo  mutamento  non  è  
soltanto teorico, ma influi-
sce sulla gestione dei flussi 
finanziari,  sulla  pianifica-
zione fiscale e sul momento 
impositivo dei compensi. Co-
me  chiarito  dall’Ammini-
strazione finanziaria, i cre-
diti professionali non anco-
ra incassati dall’associazio-
ne,  se  trasferiti  alla  Stp  
nell’ambito di un’operazio-
ne straordinaria, concorro-
no alla formazione del reddi-
to  d’impresa  al  momento  
dell’incasso, senza duplica-
zioni d’imposta, ma con un 
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diverso inquadramento si-
stematico.

Un secondo aspetto cen-
trale è rappresentato dal re-
gime delle ritenute d’accon-
to.

Nell’associazione  profes-
sionale, i compensi percepi-
ti sono ordinariamente as-
soggettati alla ritenuta ex 
articolo  25  del  dpr  n.  
600/1973. Nella Stp, invece, 
la ritenuta non trova appli-
cazione, in quanto il sogget-
to percettore produce reddi-
to d’impresa. La differenza 
non è marginale: incide di-

rettamente sulla liquidità, 
sul rapporto con i clienti e 
sugli adempimenti dei sosti-
tuti d’imposta. La risposta 
all’interpello evidenzia co-
me sia necessario, in caso di 
riorganizzazione,  informa-
re correttamente la cliente-
la del mutato status giuridi-
co, per evitare applicazioni 
improprie della ritenuta e 
successive attività di recu-
pero o scomputo.

Sul piano operativo, cam-
bia  anche  la  gestione  dei  
rapporti  con  i  clienti.  
Nell’associazione, il cliente 
è abituato a interagire con 
un  soggetto  fiscalmente  
“trasparente”, mentre nella 
Stp il rapporto si sposta ver-
so una struttura societaria 
più simile a un’impresa di 
servizi.  Questo  comporta  
una  maggiore  formalizza-
zione dei processi, una di-
versa impostazione contrat-
tuale e una più netta separa-
zione tra patrimonio perso-
nale dei professionisti e pa-
trimonio dello studio.

Un ulteriore elemento di 
distinzione riguarda la go-
vernance e l’organizzazione 
interna. L’associazione pro-
fessionale è caratterizzata 
da un modello relativamen-
te semplice, fondato sul rap-
porto personale tra i profes-
sionisti associati. La Stp, in-
vece, richiede assetti orga-
nizzativi più strutturati, re-
gole statutarie, organi socia-
li e sistemi di controllo coe-
renti con la forma societaria 
prescelta.  Ciò  comporta  
maggiori oneri amministra-
tivi, ma consente anche una 
più agevole crescita dimen-
sionale, l’ingresso di nuovi 
soci e una gestione più effi-
ciente delle responsabilità.

Infine, non va trascurato 
il  profilo  della  percezione  
esterna dello studio. La Stp 
tende a essere vista dal mer-
cato come un soggetto più 
stabile e strutturato, poten-

zialmente più idoneo a gesti-
re incarichi complessi e con-
tinuativi, soprattutto in am-
bito corporate. L’associazio-
ne, al contrario, mantiene 
una connotazione più perso-
nale e tradizionale, che può 
risultare meno attrattiva in 
determinati contesti.

In conclusione, la scelta 
tra associazione professio-
nale e Stp non può essere ri-
dotta a un mero confronto 
di aliquote. Le differenze in 
termini di ritenute, gestio-
ne finanziaria, rapporti con 
i clienti e organizzazione in-
terna dimostrano che il pas-
saggio alla Stp rappresenta 
una vera e propria evoluzio-
ne del modello di studio, con 
effetti che incidono profon-
damente sulla quotidianità 
professionale.

_____ © Riproduzione riservata ______ n

Il confronto tra associazione e STP

Profi lo Associazione STP

Reddito Lavoro autonomo Reddito d’impresa

Criterio Cassa Competenza

Ritenute Sempre applicate Non applicabili

Compensi Tassati all’incasso Tassati per competenza/incasso

Clienti Sostituti d’imposta Pagamenti al lordo

Governance Struttura semplice Assetti societari

Crediti Rilevano all’incasso Rilevano ex art. 177-bis

Evoluzione Limitata Aggregazioni agevolate
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DEMOGRAFIA E WELFARE

Invecchiamento,
pronto il piano
per il cohousing
tra generazioni

Serena Uccello —a pag.'.

In Italia ci sono 5,8 milioni di alloggi.

anziani che vivono soli. Per far
fronte al bisogno di assistenza
di questa platea, definite, come
previsto dalla Riforma Anziani,
le Linee guida per lo sviluppo
del senior cohousing e del
cohousing tra generazioni
diverse. Un strategia
quest'ultima che coniugherà il
sostegno agli anziani e una
soluzione all'emergenza

Invecchiamento, pronto
il piano sul cohousing
fra generazioni diverse
Assistenza. In Italia sono 5,8 milioni gli anziani che vivono soli. II testo all'esame
nei prossimi giorni della Cabina di Regia per l'uso del patrimonio pubblico

Pagina a cura di
Serena Uccello

In Italia ci sono 5,8 milioni di anziani
che vivono soli. Appena l'8,5%di essi
può contare sul sostegno di una ba-
dante. Ciò fa sì che attualmente la
percentuale degli over 7o che nel no-
stro Paese vivono soli sia tra le più alte
in Europa; prevalgono le donne. Un
dato destinato a peggiorare, così con
la demografia a sfavore il ricorso a so-
luzioni è quantomeno prioritario.
Nasce in questo contesto lo sviluppo
del cohousing intergenerazionale.
Ovvero l'ipotesi dimettere in correla-
zione le necessità degli anziani e
quelle dei giovani. Ai primi spesso ne-
cessita una situazione abitativa accu-
dita e assistita, ai secondi un alloggio
economicamente sostenibile. Il
cohousing intergenerazionale si è co-
sì candidato a essere uno dei pilastri,
insieme al senior cohousing, della Ri-
forma Anziani (legge 33/2023).

Due progetti sulla cui realizzazio-
ne si sono concentrate le Linee guida
previste dall'art 15 del Dlgs 29/2024.

Un percorso articolato che arriva ora
a compimento.

«Le Linee guida che stiamo elabo-
rando e che presenteremo entro giu-
gno 2026 - spiega il vice ministro al
Lavoro e alle Politiche sociali Maria
Teresa Bellucci- valorizzano le buone
pratiche esistenti e definiscono un
chiaro quadro di governance, territo-
riale e progettuale, cui attenersi per
favorirne la diffusione su tutto il ter-
ritorio nazionale, nel rispetto delle
specificità locali».
Sono diverse infatti l'esperienze

già sul campo. Progetti come "Ca' No-
stra" a Modena e "Solidaria" a Ferra-
ra, che combinano solidarietà, condi-
visione ebioedilizia, o iniziative come
"Over Villa Vilma" a Milano, il "Villag-
gio Novoli" a Firenze e "Spazio Blu" a
Roma che rappresentano modelli

avanzati che integrano ambienti mo-
derni e servizi tecnologici pensati per
promuovere l'indipendenza e il be-
nessere degli anziani.

«Abbiamo costituito - prosegue -
per la prima volta un tavolo di lavoro,
in seno al Comitato Interministeriale

per le politiche in favore della popo-
lazione anziana (CIPA,ndr), che vede
la partecipazione di ministero del La-
voro e della Previdenza sociale, mini-
stero dell'Economia e delle Finanze,
Garante nazionale per le persone con
disabilità e Cabina di regia per la va-
lorizzazione del patrimonio immo-
biliare pubblico, voluta dal governo
per avere la mappatura di miliardi di
edifici statali inutilizzati e strategici
per una rigenerazione urbana e so-
ciale che veda uniti istituzioni, Terzo
settore e imprese». Il calendario dun-
que prevede la presentazione del te-
sto nei prossimi giorni alla Cabina di
Regia per l'utilizzo del patrimonio
pubblico e, successivamente, l'ap-
provazione dal CIPA.
Ma per il cohousig intergenerazio-

nale qual è la formula ipotizzata? Si

tratterà di un patto di solidarietà a cui
potranno accedere giovani e giovani
adulti fino a 36 anni, verrà data la
priorità agli studenti fuori sede, ai la-
voratori precari o giovani che escono
dai percorsi di tutela, i cosiddetti care
leavers. A costoro verranno offerti al-
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loggi a costi calmierati. L'altro sog-
getto del patto saranno anziani che
cercano una risposta alla solitudine e
al bisogno di sicurezza.

«Investire nel cohousing - prose-
gue Bellucci - significa promuovere
comunità più coese e inclusive, basa-
te su un'alleanza intergenerazionale,
che vede sostenere giovani famiglie e
anziani, scongiurando l'isolamento e
la solitudine nella terza età e garan-
tendo una vita attiva, sicura e inserita
nella società». Tanto che «nell'iter di
elaborazione - aggiunge - abbiamo
fortemente voluto dare spazio al con-
fronto con le parti sociali».

Strettamente correlato è il senior
cohousing che si rivolge a persone
over 65 che scelgono di condividere la
vita quotidiana con i propri coetanei.
Si tratta di un contesto abitativo pen-
sato per chi mantiene un buon livello
di autonomia, che favorisce l'invec-
chiamento attivo e la socialità. In que-
sto caso l'obiettivo è permettere la
permanenza in un ambiente che sia
"casa", evitando l'istituzionalizzazio-
ne precoce e combattendo il declino
cognitivo attraverso la relazione quo-
tidiana con gli altri. Non a caso, se-
condo i dati dell'Istituto Superiore di
Sanità, oltre due milioni di persone
(circa il 15 %della popolazione) sono
a rischio isolamento sociale.
Una condizione che nel caso degli

anziani ha importanti effetti negativi
sulla salute psicofisica incrementan-
do la depressione, demenza, disturbi
del sonno e patologie cardiovascolari.
Un numero tra tutti ne enfatizza la
drammaticità: il 37% dei suicidi si
concentra nella popolazione anziana.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Bellucci (ministero
del Lavoro): «Investire
nel cohousing significa
promuovere comunità
più coese e inclusive»

In Europa

SVEZIA
Significa "vivere in compagnia"
ed è il progetto SällBo che è
stato sviluppato nella città
portuale di Helsingborg, nel sud
della Svezia. Nato dalla
riconversione di un'ex casa di
cura, si tratta di un complesso
residenziale pensato per
affrontare il rischio solitudine
degli anziani, la necessità di
promuovere l'autonomia
abitativa dei giovani e
l'integrazione dei rifugiati. La
struttura è organizzata con 51
appartamenti indipendenti. Gli
affitti mensili variano da circa
450 a 550 euro, e comprendono
le spese di elettricità,
riscaldamento e acqua. Una
caratteristica è la trasversal ità

dei profili: gli inquilini infatti
appartengono a fasce
generazionali e culturali
differenti, Poco più della metà
degli appartamenti è destinata a
persone over 70, mentre i
restanti accolgono giovani
adulti tra i 18e i 25 anni, inclusi
alcuni beneficiari di permesso di
soggiorno; Un altro elemento
contrattuale è l'obbligo
contrattuale per i residenti di
dedicare almeno due ore alla
settimana alla socializzazione
intergenerazionale come
cucinare insieme e guardare un
film. Gli appartamenti vengono
assegnati tramite
manifestazioni di interesse e
colloqui personali,

SPAGNA
Sostenibilità, partecipazione e
comunità, Sono i tre principi su cui
si fondai) progetto sviluppato
dalla cooperativa La Borda, nel
quartiere di Sants di
Barcellona, Vincitore del Premiodi
Architettura Contem poranea
dell'Unione Europea 2022, è uno
degliesempi più innovativi di
cohousing in Europa, L'edificioè
infatti realizzato in legno, materiale
naturalee riciclabile, esi sviluppa
attorno aun ampio patiocentrale,
Modelloanchedi welfarecommunity
si distingue per lacapacitàdi unire
principi di sostenibilitàambientale,
inclusione sociale e partecipazione
comunitaria.
II complesso, realizzato dal
collettivo di architetti catalani

Lacol, comprende 28
appartamenti destinati acoppie
giovani, si ngle, anziani efamiglie
con bambini. Laconvivenzatra
generazioni diverse  uno degli
elementi centrali. Aquesto
proposito gli spazi comuni, che
sono la cucina, la lavanderia, la
sala riunioni, le aree per attività
ricreative e i ballatoi, sono pensati
perfavorire la socializzazione e la
collaborazione tragl i abitanti.
Mentre gli appartamenti
all'interno sono modulabili, in
modo da poter essere adattati alle
diverse esigenze: dal l'assi stenza a
persone non autosufficienti
all'ospitalitàdi famiglie con
disabili, perarrivare alle postazioni
di smartworking.

La fotografia della terza età
I numeri
In Italia ci sono oltre 14,5
milioni di anziani. Tra questi
quelli che vivono soli sono il
40% (5,8 milioni). Appena
l'8,5% di essi può contare sul
sostegno di una badante.

Legge 33/2023
Nota come "Patto perla terza
età" l'obiettivo è di promuovere
l'invecchiamento attivo, la dignità
e l'autonomia delle persone
anziane, nonché di prevenire la
fragilità e la disabi l ità.
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La fotografia scattata dall’Osservatorio Humans&Data su un campione di 2.177 interventi

Abitazioni sempre più efficienti
Prodotto un miglioramento medio di 4,5 classi energetiche

Pagina a cura

DI MATTEO RIZZI

T
ra il 2020 e il 2025 la 
riqualificazione ener-
getica del patrimonio 
residenziale  ha  pro-

dotto un miglioramento me-
dio di 4,5 classi energetiche e 
un taglio stimato delle spese 
per l’energia che, a parità di 
superficie,  può  superare  i  
1.800 euro l’anno per una vil-
letta unifamiliare. La foto-
grafia arriva dall’Osservato-
rio riqualificazione energeti-
ca di Humans&Data, basato 
su un campione di 2.177 in-
terventi in Italia gestiti da 
Harley&Dikkinson e certifi-
cati da Ape prima e dopo i la-
vori.

Il dato sintetizza due feno-
meni che hanno segnato il ci-
clo edilizio recente: da un la-
to la spinta degli incentivi fi-
scali (Superbonus ed Ecobo-
nus, con sconto in fattura e 
cessione del credito, termina-
ti  il  31  dicembre  2025),  
dall’altro la misurabilità “di 
massa” degli esiti grazie alla 
documentazione energetica, 
che ha permesso di raccoglie-
re una base informativa sen-
za  precedenti  sul  cambia-
mento delle prestazioni de-
gli immobili.

Il  perimetro  considerato  
include interventi che hanno 
garantito almeno un salto di 
due classi energetiche, come 
attestato dall’Ape (scala da 
A4, migliore, a G, peggiore). 
Nel campione prevalgono i 
condomìni: oltre 7 interventi 
su 10 (76%) riguardano edifi-
ci  condominiali;  all’interno  
di questa categoria, il 71% è 
costituito da condomìni con 
più di quattro unità immobi-
liari, mentre una quota più 
contenuta (5%) riguarda con-
domìni monoproprietario da 
1 a 4 unità. Seguono le riqua-
lificazioni su edifici unifami-
liari (19%). Il resto include 
immobili di enti del Terzo set-
tore e altre tipologie con inci-
denza residuale.

Sul  fronte  ambientale,  

l’Osservatorio stima una ri-
duzione di CO₂ pari a 25,16 
kg per metro quadrato l’an-
no, calcolata su un sottoinsie-
me ricampionato di 931 can-
tieri per omogeneità e com-
pletezza dei dati. È un punto 
metodologico  rilevante:
l’Ape restituisce un calcolo 
teorico (non una misura “a 
consuntivo” dei consumi rea-
li), che richiederebbe monito-
raggi continuativi e certifica-
ti.

Quali edifici sono stati 
riqualificati. Un ulteriore 
elemento di lettura riguarda 
l’età del patrimonio oggetto 
di  intervento.  Il  quadro di  
contesto  è  noto:  secondo  
Istat, oltre metà delle abita-
zioni (56,3%) è stata costrui-

ta tra il 1961 e il 2000, con un 
picco  nel  ventennio
1961-1980.

L’analisi  della  superficie  
riqualificata  indica  che  la  
maggiore concentrazione di 
interventi ha riguardato edi-
fici costruiti tra il 1973 e il 
1991 (circa 841 mila mq), se-
guiti dal periodo 1945-1972 
(circa 763 mila mq). Il dato è 
coerente con l’ipotesi che gli 

 

incentivi abbiano intercetta-
to  una  quota  rilevante  di  
stock edilizio “maturo”, spes-
so caratterizzato da involu-
cro e impianti con margini di 
miglioramento significativi.

Dal basso all’alto della 
scala energetica. La tra-
sformazione delle classi ener-
getiche  è  uno  dei  risultati  
più netti. Prima degli inter-
venti, il 75,6% degli edifici 
era concentrato nelle classi 
più inefficienti (E, F, G), con 
la sola classe F al 30,2% (se-
guono  E  al  24,4%  e  G  al  
21,1%). Le classi ad alta effi-
cienza (A1-A3) erano margi-
nali (meno del 2%).

Dopo la riqualificazione lo 
scenario cambia radicalmen-
te: le classi più inefficienti 

 
quasi  scompaiono  (F  allo  
0,1%, G azzerata) e oltre il 
60% degli immobili rientra 
in una delle  sottocategorie 

della classe A (A1, A2, A3, 
A4). La classe A4 diventa la 
più  rappresentata  (22,6%),  
seguita  da  B  (13,8%)  e  C  
(13,6%). In termini pratici, 
l’Osservatorio  descrive  un  
“trasferimento di massa” dal 
segmento energivoro a quel-
lo più performante.

Anche i percorsi di miglio-
ramento risultano differen-
ziati: gli immobili che parti-
vano dalla classe G raggiun-
gono più spesso la A4 (18% 
dei cantieri); per quelli in F il 
traguardo più comune è la 
classe C (20%), seguita da D 
(19%) e A4 (18%); gli edifici 
in E approdano con frequen-
za in A4 e C (18% ciascuna) e 
in B (17,7%).

Bollette: risparmio me-
dio 12,1 €/mq. Sul  fronte 
economico,  Humans&Data  
stima un risparmio medio di 
12,1 euro per metro quadra-
to. Il calcolo utilizza l’indice 
EPgl,nren dell’Ape (presta-
zione energetica non rinno-
vabile), trasformato in fabbi-
sogno annuo (kWh/anno) e 
valorizzato con il costo me-
dio della materia prima ener-
getica Pun del primo quadri-
mestre 2025; il risparmio è 
quindi la differenza tra “pri-
ma” e “dopo” i lavori.

L’elasticità del beneficio è 
elevata: maggiore è l’ineffi-
cienza iniziale, più consisten-
te risulta il  risparmio.  Un 
passaggio da G ad A4 vale 
28,38 €/mq; da F ad A4 21,14 
€/mq; da C ad A4 11,58 €/mq. 
Il risparmio medio cresce an-
che con la vetustà: per edifici 
costruiti prima del 1945 la 
stima media arriva a 15,61 

€/mq.
Tradotto in casi tipo: per 

un appartamento di 100 mq 
in condominio il  risparmio  
annuo  supera  1.100  euro;  
per una villetta unifamiliare 
può oltrepassare 1.800 euro.

Questi numeri si innesta-
no su un tema sociale rilevan-
te:  secondo  l’Osservatorio  
Italiano sulla Povertà Ener-
getica  (Oipe),  nel  2024  il  
9,1% delle famiglie (2,4 milio-
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ni) risultava in povertà ener-
getica, condizione che l’Unio-
ne  europea  associa  anche  
all’inefficienza dell’abitare e 
all’incidenza sproporzionata 
della  spesa  energetica  sul  
reddito. In questa prospetti-
va,  l’Osservatorio  segnala  
che intervenire sugli edifici 
più obsoleti massimizza i ri-
torni economici per le fami-
glie.

Quali lavori. La “casset-
ta degli attrezzi” della riqua-
lificazione cambia con la tipo-
logia edilizia.

• Interventi sull’intero edi-
ficio:  il  cappotto  termico  è  
quasi  sistematico  (oltre  il  
96%). Seguono gli impianti 
fotovoltaici (con e senza accu-
mulo, con quote intorno al 
50%) e gli interventi antisi-
smici (48,3%).

• Appartamenti: prevalgo-
no la sostituzione degli infis-
si  (84,6%)  e  della  caldaia  
(72,4%); terza scelta le scher-
mature  solari  (41%).  Una  
quota  significativa  (37,6%)  
ha installato un impianto fo-
tovoltaico.

• Per tipologia di immobi-
le: nei condomìni (anche pic-
coli e monoproprietario) cap-
potto termico al 99,2% e anti-
sismico al 53%. Nelle villet-
te, invece, la priorità è sugli 
impianti: sostituzione calda-

ia/pompa di calore nel 95,6% 

e fotovoltaico/solare termico 
nell’89,6%; seguono gli infis-
si (88,4%). Il profilo suggeri-
sce una strategia orientata 
all’autonomia  energetica  e  
all’efficienza dei sistemi tec-
nologici.

Zone climatiche.  L’Os-
servatorio incrocia gli inter-
venti con le zone climatiche 
italiane (A-F). 

Per numerosità di cantie-
ri, il primato è della zona D 
(31,7%), seguita dalla zona E 
(29,1%). Se si guarda alla su-
perficie  riqualificata,  però,  
emerge una gerarchia diver-
sa: zona E al primo posto con 
843.280 mq, poi D (594.640 
mq),  B  (414.680  mq)  e  C  
(386.420 mq). Il dato suggeri-
sce che in zona E gli interven-
ti  siano  stati  mediamente  
più estesi.

Sulla CO₂, l’analisi (sem-
pre sul campione ricampio-
nato a 931 unità) mostra una 
relazione attesa tra intensi-
tà climatica e beneficio: nelle 
zone più fredde, dove il fabbi-
sogno  di  riscaldamento  è  
maggiore, gli interventi ge-
nerano risparmi ambientali 
più  elevati  (zona  F:  30,31  
kg/mq anno, pur con pochi ca-
si).  All’opposto,  nelle  zone  
più miti il risparmio risulta 
inferiore  (zona  A:  11,12  
kg/mq anno).

Geografia. La distribuzio-
ne territoriale conferma una 

forte concentrazione. La Sici-
lia è la prima regione per quo-
ta di interventi (21%), segui-
ta da Campania (14%) e Lom-
bardia (12%): insieme copro-
no quasi la metà del totale. 
Seguono Calabria (8%), La-
zio  (7%),  Abruzzo  (6%)  ed  
Emilia-Romagna (5%). In co-
da, regioni con incidenze in-
torno all’1% (tra cui Trenti-
no, Liguria e Basilicata).

Sulle superfici riqualifica-
te  spiccano  ancora  Sicilia  
(529.745 mq) e  Lombardia 
(501.324  mq),  seguite  da  
Campania (288.215 mq) e La-
zio (242.420 mq). Per “salto 
medio” di classe energetica, 
le performance migliori risul-
tano in Sardegna (5,6 classi), 
Puglia (5,4) e Calabria (5,2); 
più contenute in Friuli-Vene-
zia  Giulia  (3,3),  Toscana  
(3,5) e Lombardia (3,6).

A  livello  macro,  emerge  
una dicotomia: il Mezzogior-
no (61,6% dei cantieri) tende 
più  spesso  verso  le  classi  
“top” (A4 è la destinazione 
più comune, 29,8% dei can-
tieri del Sud), mentre il Nord 
(25% dei cantieri) converge 
più frequentemente su clas-
si intermedie C (19,4%) e B 
(16,7%), anche per la diversa 
composizione del parco im-
mobiliare riqualificato (più 
villette  al  Sud,  più  condo-
mìni al Nord).

_____ © Riproduzione riservata ______ n

Il Mezzogiorno 
tende più spesso 

verso le classi “top” 
(A4 è la 

destinazione più 
comune), mentre il 
Nord converge più 
frequentemente su 
classi intermedie C 

(19,4%) e B 
(16,7%)

Riqualifi cazione energetica: cosa dicono i numeri

• Tra il 2020 e il 2025 la riqualifi cazione energetica ha prodotto un migliora-
mento medio di 4,5 classi energetiche e un risparmio stimato sulle bollette 
che può superare i 1.800 euro l’anno per una villetta unifamiliare e 1.100 
euro per un appartamento di 100 mq

• Il 76% degli interventi ha riguardato edifi ci condominiali e la maggior par-
te delle superfi ci riqualifi cate appartiene a immobili costruiti tra gli anni 
Settanta e Ottanta, caratterizzati da elevate ineffi cienze iniziali e ampi 
margini di miglioramento

• Prima degli interventi oltre il 75% degli edifi ci era nelle classi E, F e G; 
dopo i lavori più del 60% rientra in classe A, con la A4 che diventa la più 
rappresentata (22,6%), segnando una transizione energetica concreta del 
patrimonio analizzato

• Il Mezzogiorno concentra oltre il 60% dei cantieri e registra i salti di classe 
più elevati, mentre al Nord prevalgono miglioramenti verso classi interme-
die. Sicilia, Campania e Lombardia guidano per numero di interventi, mentre 
Sardegna, Puglia e Calabria spiccano per salto medio di classe energetica
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università

 Nelle 129 nuove
lauree gli atenei
puntano sul digitale 
Sono 129 i nuovi corsi di laurea 
esaminati dal Consiglio uni-
versitario nazionale in vista 
dell’anno accademico 2026/27. 
Tra intelligenza artificiale, data 
science e nuove tecnologie gli 
atenei puntano sul digitale.

Eugenio Bruno —a pag. 9 

Intelligenza artificiale e big data:
gli atenei puntano sul digitale
Offerta formativa per il 2026/27. Su 129 corsi esaminati dal Consiglio universitario nazionale oltre 
20 scommettono sulla tecnologia. Sostenibilità, economia e salute gli altri ambiti più battuti dai rettori

Eugenio Bruno

Le università italiane ritor-
nano a scommettere in 
massa sul digitale. In tutte 
le sue forme. A confermarlo 
è la mappa dei nuovi corsi di 

laurea che hanno ottenuto il via li-
bera del Consiglio universitario na-
zionale (Cun) in vista del prossimo 
anno accademico e che devono ave-
re ora l’ok dell’Anvur e del Mur.

Su 129 proposte di attivazione ol-
tre una ventina gravitano intorno 
alla tecnologia, all’intelligenza arti-
ficiale, alla scienza dei dati. Che si ri-
velano i sentieri più battuti dai ret-
tori, prima ancora della sostenibilità 
e della salute.
Le linee generali
Procediamo con ordine e partiamo 
dai numeri complessivi dell’offerta 
formativa in via di perfezionamento 
per il 2026/27. Il primo elemento da 
segnalare è che delle 129 lauree esa-
minate dal Cun 71 sono magistrali o 
a ciclo unico,  57 triennali e due pro-
fessionalizzanti.  

Ancora più rilevante è il tema del-
la modalità di erogazione. A quasi 
sei anni ormai dalla pandemia di 
Covid-19 e dalla sbornia di didattica 
a distanza che ne era seguita gli ate-

nei tradizionali sembrano voler sfi-
dare le telematiche sul loro terreno. 
Nel complesso si contano, infatti, 
cinque nuovi corsi integralmente a 
distanza (di cui solo tre confezionati 
da un’università telematica) e 13 
prevalentemente a distanza (di cui 
solo uno proveniente da una tele-
matica). Ciò significa che gli altri 12 
sono opera di un’istituzione accade-
mica “fisica”, come del resto le dieci 
lauree in modalità mista a distanza/
in presenza.  Completano il quadro 
101 proposte di tipo convenzionale.

Passando agli atenei più prolifici 
il primo posto se lo aggiudica al mo-
mento l’Alma Mater di Bologna con 
otto nuove attivazioni. Alle sue 
spalle si posiziona Palermo con set-
te seguita dal terzetto Padova/Sas-
sari/Magna Grecia (Catanzaro) con 
sei e dal tandem Cagliari/Ferrara 
con cinque. 

I sentieri più battuti
Se segmentiamo le proposte in 
campo per l’anno prossimo in base 
alla classe di laurea di appartenen-
za si cominciano a scorgere i primi 
segnali di prevalenza del digitale. 
Basta guardare  gli otto nuovi corsi 
rientranti sotto l’ombrello di Inge-
gneria dell’informazione più altri 
due interclasse con Ingegneria in-
dustriale. Il primato diventa anco-

ra più lampante se la ricerca si fa 
per parola chiave. Ecco che il “digi-
tal” compare 12 volte in varie for-
me: da Marketing e digital business 
a Servizi human-centered per le 
società digitali fino a un paio di Di-
gital humanities e un corso battez-
zato Digital minds. 

Se al computo aggiungiamo, da 
un lato, le sei attivazioni che punta-
no sull’intelligenza artificiale in tut-
te le salse (la troviamo abbinata di 
volta in volta alla Filosofia, all’Inge-
gneria informatica, al Marketing e 
alla comunicazione o alle tecnologie 
dei computer high performance, ndr) 
e, dall’altro, le sei incentrate su 
Scienze dei dati, Big data o Data 
analysis il conto finale arriva a 24 
nuove lauree sul digitale e dintorni. 
Quasi una decina in più del secondo 
tema più gettonato: la sostenibilità 
che insieme a green, ambiente e 
transizione ecologica  compare 16 
volte nell’elenco esaminato dal 
Consiglio universitario nazionale.

Più o meno analogo è lo spazio 
occupato dall’offerta formativa per 
il 2026/27 legata alla salute. Del 
gruppo fanno parte innanzitutto le 
professioni sanitarie, con 12 nuove 
proposte triennali e due magistrali. 
E poi  sia Medicina, che si palesa una 
volta da sola una volta come Medte-
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ch,  sia Veterinaria, anch’essa citata 
in due nuovi corsi.

In questa sede appaiono, infine, 
degne di nota altri due ambiti molto 

ricorrenti. Stiamo parlando del-
l’Economia, che compare dieci volte 
negli abbinamenti  più vari (dal Gre-
en e digital alla Filosofia e alle 
Scienze politiche fino alla Data 

science) e della cultura o dei beni 
culturali, che si fermano a tre e, a 
volte, imbarcano l’Enogastronomia. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

‘ Bologna è la più attiva 
con otto proposte, 
davanti a Palermo con 
sette, Padova, Sassari 
e Catanzaro con sei

‘ Cresce la didattica 
in tutto o in parte 
a distanza: le istituzioni 
fisiche sfidano 
le telematiche 

imagoeconomica

Gli obiettivi. Atenei tradizionali sempre più pronti a sfidare le università telematiche sul loro  terreno

24
Tecnologie digitali
Nella lista dei 129 nuovi corsi in 
arrivo il “digitale” compare 12 
volte in varie forme: da 
Marketing e digital business a 
Servizi human-centered fino a 
Digital minds. Se aggiungiamo i 
sei che puntano sull’Ai e i sei sui 
Dati il conto finale delle 
proposte arriva a 24

Gli ambiti preferiti

16
Sostenibilità e ambiente
Il secondo tema più gettonato 
si rivela essere  la sostenibilità 
che insieme a green, ambiente 
e transizione ecologica  
compare 16 volte nell’elenco 
esaminato dal Consiglio 
universitario nazionale e 
destinato ora all’approvazione 
di Anvur e Mur

14
Professioni sanitarie
Più o meno analogo è lo 
spazio occupato dall’offerta 
formativa per il 2026/27 
legata alla salute. Del gruppo 
fanno parte innanzitutto le 
professioni sanitarie, con 12 
nuove proposte triennali e 
due magistrali. Più due per 
Medicina
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Raheleh, ingegnera
estudentessaaMilano
colpitadaipasdaran
«Condizionicritiche»
EratornataaTeheranperNatale,oraèincella

La storia

di Greta Privitera

N ella notte più nera
d’Iran, Raheleh Moei-
ni finisce nel vortice
furioso dei Guardiani

della Rivoluzione. È l’8 genna-
io, l’inizio del massacro. Rahe-
leh si mette d’accordo con
un’amica per andare insieme
alle manifestazioni che da die-
ci giorni infiammano le strade
di Teheran e di altre decine di
città iraniane. Marciano e gri-
dano «morte al dittatore» nel
quartiere di Sa’adat Abad, un
ricco sobborgo della capitale,
dove la folla sfida a colpi di slo-
gan i cecchini dell’ayatollah Ali
Khamenei. Raheleh abita a
Yousef-Abad, un popoloso rio-
ne dove si trova anche l’omoni-
ma sinagoga. Ha 23 anni, è
laureata in ingegneria biome-
dica all’Università di Amirka-
bir e sta frequentando un ma-
ster al Politecnico di Milano. È
tornata a Teheran per le vacan-
ze di Natale. Quella sera lei e
l’amica vengono colpite dalle
pallottole dei pasdaran in te-
nuta da guerra che hanno l’or-

dine di sparare raffiche sul po-
polo marciante. Ferite e im-
paurite, si nascondono in un
vicolo laterale e chiamano un
amico perché le venga a pren-
dere e le porti in ospedale:
troppo pericoloso andarci da

sole. Lui corre in auto, ma
quando arriva non ci sono già
più. Da quel momento risulta-
no «scomparse», inghiottite
dal buio della repressione.
Raheleh è figlia unica. I genito-
ri raccontanodi aver setacciato

gli ospedali e le carceri della
città. Supplicano le autorità di
avere notizie della ragazza. Te-
mono di trovarla in uno di
quelle centinaia di sacchi neri
che abbiamo visto accatastati
davanti all’obitorio di Teheran.
Dopo trenta giorni di silen-

zio, la famiglia viene informa-
ta che è detenuta nel carcere di
Qarchak — Iran Human Ri-
ghts parla di 40 mila persone
arrestate in un solomese . Fan-
no sapere che si trova in «con-
dizioni fisiche e psicologiche
critiche». Le ong scrivono che
secondo alcune informazioni
che hanno ricevuto, Raheleh è
a malapena in grado di cam-
minare. Una ragazza iraniana
di Milano ci scrive: «È una
donna forte e coraggiosa, ri-
fiuta di indossare il velo anche
in Iran. È bellissima, e in carce-
re ad alcune di noi fanno cose
terribili».
Torna a casa a metà dicem-

bre, e già all’aeroporto di
Teheran le confiscano il pas-
saporto: non porta l’hijab, la
catena invisibile del regime.
Oltre che studentessa, Rahe-
leh è un’attivista e una model-
la. Parla inglese, francese e
italiano. I censori le chiudono
i profili social, come fanno
con le persone che incarcera-
no: sperano così di spegnere
le voci ribelli.
Le associazioni che seguono

il suo caso riportano l’ultimo
messaggio pubblicato su X:
«Siamo la generazione chic di
Pasargade (luogo simbolo del-
l’ascesa persiana), ci riprende-
remo l’Iran». Si sono dimenti-
cati però di spegnerle Linke-
dIn. Leggiamo tutti i suoimes-
saggi, uno dopo l’altro. Sono
slogan di libertà, sono slogan

delmovimento nato dopo l’uc-
cisione di Mahsa Jina Amini.
Sotto il post di un’amica scrive:
«Questo regime ha perso, non
abbiamo paura di loro, loro
hanno molta paura di noi,
questa è la nostra forza». Ma
c’è un’altra frase che colpisce e
racconta bene questa nuova
generazione di combattenti,
così diversa da chi li soffoca:
«Uomini e donne insieme for-
mano la società, e nessun po-
tere al mondo può resistere al-
l’unità».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Ferita e arrestata
La famiglia informata
dopo un mese
Le notizie dal carcere:
cammina a stento

Imprigionata Raheleh Moeini studiava al Politecnico
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NASCE IL SUPER STLDIO
FATTURA 3,6 MILIARDI
La fusione tra Hogan Lovells, Cadwalader e wickersham & Taft:

ora ci sono 3.100 professionisti attivi sui principali mercati
Gli effetti in Italia, meta ambita dai grandi protagonisti legali

di ISIDORO TROVATO

H ogan Lovells e Cadwalader, Wic-
kersham & Taft si uniscono dan-
do vita a Hogan Lovells Cadwala-

der. Si tratta della più grande fusione tra
studi legali della storia che darà vita al
quinto più grande al mondo per fattura-
to, con ricavi annui superiori a 3,6 mi-
liardi di dollari statunitensi e 3.100 avvo-
cati presenti nei principali mercati delle
Americhe, dell'area Emea e dell'area
Apac.
Un'operazione che apre una prospettiva
tutta nuova anche per l'Italia. «I clienti
sono sempre più alla ricerca di studi le-
gali con una profonda competenza set-
toriale e un'ampia portata globale per ri-
cevere consulenza sui loro mandati più
complessi in tutto il mondo — afferma
Miguel A. Zaldivar, ceo di Hogan Lovells
— Cadwalader è una delle principali
istituzioni di Wall Street, che offre com-
petenze finanziarie di prim'ordine che,
unite alla potente piattaforma globale di
Hogan Lovells, ampliano la nostra capa-
cità di fornire una consulenza completa
ai clienti in un momento in cui gli inve-
stimenti cross-border stanno guidando
sempre più la crescita in settori chiave,
tra cui finanza, energia, tecnologia, life
sciences. Abbiamo creato un canale pre-
ferenziale di primissimo livello tra le
due sponde dell'Atlantico in un mercato
che si fa sempre più competitivo».
In Italia, Francia e Spagna operano 46o
avvocati che sommati ai 48o della Ger-
mania costituiscono la piattaforma di
Hogan Lovells, una delle più solide del-
l'Europa continentale, supportata da 22

aree di pratica. «La fusione continua
Zaldivar — unirà le eccellenti compe-
tenze finanziarie di Cadwalader alla so-
lida piattaforma di Hogan Lovells per
creare uno studio legale globale con una
solida piattaforma transatlantica radi-
cata nei più importanti centri finanziari
del mondo».

L'Italia sta diventando sempre più cen-
trale nelle strategie di investimento dei
grandi player internazionali, grazie a un
mix di riforme strutturali, stabilità poli-
tica e opportunità settoriali uniche.
«L'Italia rappresenta un ponte privile-
giato tra Europa e Stati Uniti — ricorda il
ceo di Hogan — Al di là delle scherma-
glie geopolitiche, cresce l'importanza
del legame economico, politico e cultu-
rale tra i due Paesi. Le aziende italiane
hanno dimostra-
to grande affida-
bilità e capacità
di adattarsi a con-
testi internazio-
nali complessi.
Per questo oggi
collaborano in
settori strategici
come la difesa,
l'energia e le in-
frastrutture. Mol-
ti professionisti
italiani hanno
maturato esperienze formative e profes-
sionali nei principali hub finanziari in-
ternazionali, come New York e Londra,
portando poi in Italia competenze e
know-how di respiro globale. E quindi
superata la fase in cui gli studi anglosas-
soni arrivavano nel Paese con l'obiettivo

di introdurre modelli o competenze
nuove».
Una crescita che trova nella sede italia-
na di Hogan (che ha appena festeggiato i
25 anni di attività nel nostro paese) un
corrispettivo fedele. «Negli ultimi 2 anni
— ricorda Patrizio Messina, managing
partner di Hogan Lovells Italia — lo stu-
dio ha investito in Italia portando all'in-
gresso di 15 partner e di circa 6o profes-
sionisti. Un percorso di crescita senza
precedenti nel mercato legale italiano
che ci ha portato ad avere quasi 200 pro-
fessionisti tra Milano e Roma e che testi-
monia la nostra crescita eccezionale e la
capacità di attrarre i migliori talenti sul
mercato. La nostra struttura in Italia può
oggi contare su uno dei team Corporate
& Finance più completi e ampi tra gli
studi internazionali presenti nel Paese,
che copre con professionisti di eccellen-
za tutte le aree del Corporate & Finance.
La crescita organica (+14% rispetto al
2024) è stata accompagnata da una so-
stanziale crescita di fatturato (+30% ri-
spetto al 2025), che ha superato i 77 mi-
lioni di euro a fine 2025 e da un incre-
mento dell'export di oltre il 70% rispetto
al 2024, dimostrando il sempre crescen-
te impegno a lavorare su operazioni
sempre più sofisticate cross-border».
E il 2026 si apre con ulteriori piano di
potenziamento: i rumors dicono che sia
in arrivo Luca Perfetti in qualità di part-
ner del compartimento di diritto ammi-
nistrativo. Perfetti, proveniente da Bo-
nelliErede, vanta una grande e ricono-
sciuta esperienza nel settore. e arriva in
Hogan per continuare il potenziamento
del segmento amministrativo.
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AI timone Da sinistra
Patrizio Messina, managing
partner di Hogan Italia e
Miguel A. Zaldivar, ceo di
Hogan Lovells
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NiA`AT II. SI 1)10
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